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IN
PRIMO
PIANO

◆Giornata di festeggiamenti per il Polo
Polemica tra FI e Ds. Folena: «Governeremo
almeno finché l’opposizione la guida lui»

◆ Il commento del leader di Alleanza nazionale:
«Veltroni e D’Alema adesso si chiedano
perché restano a casa proprio i loro elettori»

◆E per Francesco Storace «è solo l’inizio
Dobbiamo riprenderci il Comune di Roma»
Urso: «Siamo noi i trascinatori del Polo»

Berlusconi esulta, ma Fini chiede spazio
Il Cavaliere: «Punito il dilettantismo della sinistra». An: «Ora il Campidoglio»
GIGI MARCUCCI

ROMA Esulta Gianfranco Fini, applaude il cavalier
Berlusconi. È ovviamente un coro senza dissonanze
quello che si alza dal Polo il giorno dopo le elezioni.
La sinistra battuta “in casa” a Roma, la performance
di Vicenza, i successi in alcuni comuni minori
valgono bene una festa. «Siamo molto soddisfatti
per il risultato ottenuto alla provincia di Roma -
afferma Berlusconi - e per aver scalzato la sinistra
in molti comuni in cui governava». Il risultato,
dice a Fatti e Misfatti, si spiega col «modo dilet-
tantesco con cui la sinistra governa». Secca la re-
plica di PietroFolena, coordinatore della segretria
dei Ds: «Finchè un dilettante come Berlusconi sa-
rà a capo dell’opposizione, il centro sinistra con-
tinuerà a governare e a vincere le elezioni come è
successo in questa ultima tornata. I dati parlano
chiaro e neppure un prestigiatore li potrebbe mo-
dificare». Fini, senza perdere la sua abituale com-
postezza, critica severamente i vinti. «D’Alema e
Veltroni dovrebbero chiedersi perché l’astensio-
nismo colpisca innanzitutto proprio gli elettori
di sinistra e come mai ciò accada a poche settima-
ne dalla nascita del primo governo a guida diessi-
na». Più rude, Francesco Storace, commissario di
An nella capitale, osserva (forse un po’ troppo ro-
manamente): «Hanno preso una “sonata” che se
la ricorderanno per tanto tempo, noi faremo in
modo di non fargliela dimenticare. Ora abbiamo
conquistato la provincia, il Campidoglio è il futu-
ro». Finita la festa, comincerà l’analisi dettagliata
delle cifre e del peso dei partiti della coalizione.
An continuerà a gioire e Forza Italia? A Roma la
destra ha conquistato 27 seggi, 17 sono andati al

partito di Fini, 8 a Forza Italia, 2
al Ccd. Maurizio Gasparri, re-
sponsabile di An per le politiche
di governo, sottolinea che a Ro-
ma «il successo del centro de-
stra è senz’altro legato al gene-
roso impegno nella campagna
elettorale di Gianfranco Fini e
di tutti i nostri candidati e mili-
tanti coordinati dalla Federazio-
ne romana».

A Vicenza, altro punto di ec-
cellenza del Polo in questa tor-
nata elettorale , non è andata

diversamente: An, con il 15,7% è il primo partito
della città. Il sindaco Enrico Hullwek è approdato
a Forza Italia solo dopo un lungo itinerario che lo
ha visto anche militante di Ordine Nuovo e del
MSI. Un curriculum che rende difficile etichetta-
re con precisione la sua vittoria. Per Adolfo Urso,
parlamentare di Alleanza Nazionale, non ci sono
dubbi: «Mentre la scorsa primavera An veniva
trainata da Forza Italia, questa volta è avvenuto il
contrario. An era in mezzo al guado quando saltò
la Bicamerale, ora l’operazione del ribaltone, con
la nascita dell’Udr, ha fatto emergere con più for-
za l’immagine del partito». Ma c’è un altro aspet-
to che, secondo Urso, non va sottovalutato:
«L’ingresso di An nel gruppo europeo dell’Unio-
ne neogollista». Traduzione: l’avvenuto sdogana-
mento del partito di Fini ha ottenuto un ricono-
scimento europeo, la marcia verso la conquista
del centro è ora meno in salita. Non se ne preoc-
cupa più di tanto Lucio Colletti: «Io non ho par-
tecipato alla campagna elettorale, ma bastava
muoversi per Roma per accorgersi che l’impegno
di An è stato massiccio, continuo, dettagliato:
quasi da vecchio Pci. Ho comunque l’impressio-
ne che se gli venisse a mancare l’appoggio di FI,
An non andrebbe molto lontano»
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Lite sul nome fra Lega e Liga
Il pretore dà ragione a Bossi
■ UnoazeroperBossi.SièinfatticonclusaafavoredellaLegaNordla

battaglialegaleperinibirel’utilizzodelnome«LigaVeneta»ai«fuo-
riusciti»capeggiatidaFabrizioComencini.IlpretorecivilediVene-
ziaGabrieleOnigahainfattidepositatoierilasentenzaconcuistabi-
liscecheil termineappartienedidirittoalmovimentodiUmberto
Bossi,echequindila«LigaVenetaRepubblica»-ilnuovogruppo
creatodallo«scismatico»Comencini-pernoningenerareequivoci
nonpuòcontinuareachiamarsi inquestomodo.
Nellemotivazionidellasentenzailgiudicesottolineacheacausa
dellascissionedei«comenciniani»dalCarroccio,sisarebbearre-
catoaquest’ultimo«ungraveeirreparabiledannoelettorale»,co-
medimostrerebbedelrestomoltoconcretamentel’esitodell’ultima
consultazioneperleelezionicomunalidiVicenza,doveilnuovo
«marchio»LigaVenetaRepubblicaha«eroso»benunterzodeisuf-
fragidellaLegaNord-LigaVeneta.
Risultapoi«piuttostoesplicito»,sempreadettadelgiudiceOniga,
chenelnomeèdatapiùrilevanzaaiprimidueterminicheaquello
«Repubblica».Perilpretore, ildannodovutoallaconfusioneinge-
neratanell’opinionepubblicaè«incalcolabilesottoilprofiloecono-
micoediimmagine,pregiudizialmenteirreparabileincasodielezio-
ni».Insommasarebbeunasortadicontraffazionetaledaconfigura-
reunveroepropriosabotaggioadannodei leghistidiprovatafede
lumbard.
Vienefattasalva,almovimentodiFabrizioComencini, lapossibilità
diutilizzareilsimbolodelLeonediSanMarco,checomunquenon
vienerivendicatodallaLegaNordcomeproprietàesclusivadelsuo
simbolo.

■ LEADERSHIP
CONTESA
Lucio colletti
esclude che
il successo
di An possa
impensierire
gli azzurri

«L’Ulivo, un marchio da boutique»
Martinazzoli: si dibatte del simbolo e non si parla del progetto
DALL’INVIATO
GIAMPIERO ROSSI

BRESCIA È già nel suo studio,
l’avvocato Mino Martinazzoli. Il
giorno dopo il ballottaggio, il pri-
mocittadinouscentediBresciaha
cambiato indirizzo: non più piaz-
za della Loggia, ma via Gramsci. È
da qui, dal luogo in cui già cinque
anni fa si «ritirò» a svolgere la sua
professione lasciandosi alle spalle
la politica, che l’ex segretario del
Partito popolare rifondatoaccetta
diparlaredeisegnalidiscollamen-
totraicittadiniepartiti,dell’Ulivo
eanchedelpropriofuturo.

Percominciare,adessocomedob-
biamo chiamarla? Ancora sinda-
co?Avvocato?

«Se fossimo in un paese anglosas-
sone, sarei chiamato semplice-
mente “signore”, ma poiché sia-
mo in Italia, credo che mi sentirò
chiamare“avvocato”».

Brescia ha un nuovo sindaco,
PaoloCorsini,cheleihaavutoco-
me vice nella prima parte della
sua amministrazione, un cattoli-
co, un ex comunista... Anche la

«bianca»Bresciahaaccoltol’idea
che i cattolici possano ricono-
scersi in uno schieramento sbi-
lanciatoasinistra.

«Sì, Brescia è un caso interessante
perché il voto delle ultime due
amministrative mostra chiara-
mente che i cattolici hanno scelto
decisamente il centrosinistra e
hanno in grande maggioranza re-
spinto il centro-destra. Ma io cre-
do che l’aggettivo“cattolico”non
siapoicosìmaneggevoleper lapo-
litica: qui a Brescia tutti hanno
evocato i cattolici, hanno detto
come, dove e per chi avrebbero
dovuto votare, ma io ho la sensa-
zione che i cattolici in questo mo-
mento siano come impietriti, pa-
ralizzati. Il problema è capire se
questa identità debba essere ne-
cessariamente uniformata in uno
schieramento politico. Perché se
così fosse la si potrebbe definire
un’identità“debole”».

Anchequil’astensionismohacol-
pito.Leigiàalprimoturnoaveva
parlato di necessità di ripensare
l’organizzazione della forma-
partito.Qualchesuggerimento?

«No, ma quello
che vedo con
chiarezza è l’ul-
teriore scolla-
mentotracitta-
diniepolitica;e
fa un certo ef-
fetto notare
che stiamo pa-
gando i costi
del maggiorita-
rio senzaaverlo
ancora realiz-
zato del tutto.
La cosa più preoccupante è che
questo fenomeno è evidente an-
che alle elezioni locali, per cui te-
mo che lo scollamento non si stia
consumandosoltantoalivellopo-
litico, ma addirittura a livello so-
ciale. Quello che si è affievolito è
proprio il senso di collettività. Per
questo occorre che la politica crei
qualcosadinuovo».

Apropositodelnuovo:cosapensa
deldibattitosulfuturodell’Ulivo
e sull’alternativa di centro del-
l’Udr?

«Della discussione sull’Ulivo mi
colpisce soprattutto l’impazienza

delle congetture: non ho niente
contro l’Ulivo, anzi non nego che
sia questa la strada da seguire per
creare lebasidell’alternanza,mail
problemaèchesenediscutecome
se ci fossero già la condizioni per
accogliere tutto ciò. Suona un po’
comeunagriffe».

Cioé,unmarchioebasta?
«Ma sì, l’Ulivo nasce e vince nel
1996, poi si trasferisce interamen-
te nell’esperienza del governo
Prodi, ma non diventa un riferi-
mento solido nelle culture inter-
partitiche. Vogliamo il bipolari-
smosenzarinunciareanessunasi-
gla?Quindi,ora lapretesamisem-
bra sia di rifondare l’Ulivo e di
mantenerlo in vita senza tenere
contodiquestopassato;andrebbe
ampliato il campo culturale di ri-
ferimento e, invece, tutto il dibat-
tito si riduce alla domanda sedeb-
ba o meno esserne presentato il
simbolo alle elezioni europee: un
interrogativo più adatto a una
boutique che a un soggetto politi-
co».

El’UdrdiCossiga?
«L’ipotesi che suggerisce, cioè

quella di un centro di ispirazione
cristiana come alternativa alla si-
nistra,misembrainteressante,ma
mi pare che sia un riferimento an-
coratroppogracile»

Davanti a tutto questo sommovi-
mento,nonlevienelatentazione
di tornareadavereunruolopoli-
ticonazionale?

«No, guardi, la politica nazionale
si fa a Roma e se c’è un una cosa di
cui sono sicuro è che io, a Roma,
non ci voglio tornare più. Dicia-
mo, però, che anche da qui, al
Nord, si possono cogliere segnali
interessanti che magari a Roma
sfuggono...».

Eppure, su di lei circolano le ipo-
tesi più varie: la presidenza della
Repubblica o quella dell’even-
tuale Assemblea costituente, per
esempio. Se il suo partito glielo
chiedesse...

«Ah, adesso si parla anche dell’As-
semblea costituente? No, dico so-
lo che non sipuòperdereunapas-
sione e che quindi non mi neghe-
rei al mio partito, ma il mio reali-
smomi fa pensare chemenestarò
ancorapiùappartato».

■ AVVOCATO
O POLITICO?
«Non direi no
a una richiesta
del mio partito
Ma di sicuro
voglio rimanere
al Nord»

L’ex sindaco
di Brescia
Mino
Martinazzoli;
in alto
il segretario di
An, Fini
Ignazio La Russa
e Riccardo
De Corato
durante la
conferenza
stampa ieri a
Milano

Farinacci/ Ansa

Da Treviso a Vicenza, l’inquieto Nordest del centrosinistra
Le prime riflessioni: «Servono volti nuovi, più concretezza, e un ragionevole riformismo»

EMILY IN ITALIA

«Indispensabili
le primarie»

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA «Compagni, dobbiamo
fare autocritica». Noooo. Di nuo-
vo?Il«ddibbattito»?Conla«ggen-
te»? Eh sì. Adesso, a dire il vero, si
chiama «riflessione». «Proporrò
una riflessione al coordinamento
dell’Ulivo»,annuncia il segretario
regionale diessino Mauro Bortoli.
«Convocherò l’attivo. Dovremo
riflettere a lungo», prevede il se-
gretario diessino di Treviso Lucia-
no De Bianchi. «Ci riuniremo. Ri-
fletteremo», echeggia il suo colle-
ga vicentino Claudio Rizzato. An-
chenelPpi si cascamale: «Devori-
flettere. Scriva che non mi ha tro-
vato, che ero malato», si nega il
neosegretariovenetoGabrieleFri-
gato.

Persa Vicenza. Fallita laconqui-
sta di Treviso.Magari previste, ma
due figuracce per l’area Ulivo del-
l’inquieto Veneto. Chiudono una

annata disastrosa. Consegnate al-
la Lega le province di Vicenza e
Treviso. Ripersa Verona. È andata
dritta solo a Rovigo. Era un bel po’
chenon si inanellava tanta jella.E
si avvicinano le amministrative
«normali»,eleregionali...

Cos’è che non funziona? Riflet-
tiamo. Riflette Maurizio Fistarol,
sindaco-miracolo di Belluno, che
manco ricorda più a quanti schie-
ramenti aderisce: Ds, Nordest,
Centocittà, Ulivo, Referendari...:
«I risultati semplicemente confer-
manocheilcosiddettocentrosini-
stra, in quest’area, è minoritario.
Dà l’immagine di un insieme di
forze deboli, lontane dal sensoco-
mune di queste terre: moderato,
anticomunistaedistantedallapo-
litica».

Ma se l’Ulivo... «Quale Ulivo?
Dov’è?». No: se l’Ulivo fosse affi-
datoalei,cosafarebbe?«Perprima
cosa sbaraccherei tutto. Su questo
ceppo non si costruisce una mag-

gioranza. Occorre parlare al cuore
del Veneto con un ragionevole ri-
formismo. Mi spaventa l’incapa-
citàdiraccoglierelasfida».

Corollario: per «sfidare» occor-
re gente nuova. Deve emergere
una leadership giovane.Candida-
ti in grado di sfondare. Ma come?
«I leader non si allevano in incu-
batrice, non li tiri fuori dal pollaio
quandoserve.Oggidovesi forma-
no?Nelleparrocchie,nelvolonta-
riato, nei comuni: dove l’attività
ha un ritorno di concretezza. Non
nei partiti, che stanno tornando a
un ruolo improprio. E così, al mo-
mento della candidatura, bisogna
rivolgersi a chi “c’è già stato”. Per-
sonestimabili,ma...».

Già. A Verona, un pensionato.
A Udine un pensionato. A Treviso
ilpiùgiovane:ultrasessantenne.A
Vicenza Giorgio Sala, ultrasettan-
tenne. Bravi, esperti, impegnati,
generosissimi. Ma se «la terza età
mette la quarta», comeironizzava

Sala, manca
della quinta.
Ovvero, dice
proprio a Vi-
cenza Rizzato,
«la gente vede
riflesse nelle
facce esperien-
zepoliticheche
condanna in
sé. Il centrosi-
nistra ha rap-
presentato fi-
nora in Veneto

forze politiche vecchie loro mal-
grado,oltrecheframmentarie,ris-
sose e al limite del delirio di onni-
potenza: una sinistra vecchia, un
Ppi residuo della Dc. Un passato
c’è stato, e pesa. Bisogna capirlo e
cancellarlo».

Come? «Cercando figure nuo-
ve: ci sono, basta che i partiti le la-
scino emergere. Trovando il lea-
der che non c’è. Aprendosi a al-
leanze inedite. Cacciari sarà quel

chesarà,maponeproblemiveri».
Cacciari: fino ad un anno fa «il

Ronaldo dell’Ulivo» (Folena), la
«somatostatina della sinistra»
(Comencini). E oggi oggettodi un
furioso contendere, dopo che ha
rotto, fondato il Nordest - un flop
dietro l’altro -eaderitoaCentocit-
tà,estipulatoalleanzecolPolo.

«Unsaltimbanco.Hafatto leca-
priole, e cosa ha ottenuto?», s’ar-
rabbiaDe Bianchia Treviso. «Cac-
ciari, Cacciari... Di noi, la stampa
si interessa solo se perdiamo. Lui,
gli chiedono quante volte fa la pi-
pì ed è mezza pagina di intervista.
Non credo alla politica degli
show-man», brontola Mauro Bor-
toli.Cheè l’altrafacciadell’Ulivo-
o del centrosinistra, o dei Ds.
Quella che bada alla concretezza.
Come, a Padova, il sindaco diessi-
noFlavioZanonato,chezittozitto
in quattro anni ha realizzato più
opere del resto del Veneto messo
assieme. Riflette, Bortoli: «Il cen-

trosinistraèancoracredibile, forte
e radicato. Non è arretrato, il suo
limite è non essere riuscito ad al-
largarsi».

Esempio: «Il coordinamento
dei nostri parlamentari veneti ha
portato a casa con la finanziaria
unavagonatadimiliardiper leau-
tostrade. Be’, a Vicenza hanno
premiato ilPolo: chealleautostra-
de venete aveva votato contro». È
che qua, quasi quasi, rappresenta-
re il governo è diventato un han-
dicap. E dunque? Si rifletterà. Nel
prossimo vertice ulivista: «Biso-
gnerà lanciare una forte iniziativa
politica». Come si diceva a giu-
gno, dopo i primi flop: «...un for-
tissimo scatto...», «...tornare tra la
gente...». Dopo diche?«NoiaTre-
viso abbiamo fatto un dibattito
sulla sanità», ricorda a fatica De
Bianchi. «E noi a Vicenza uno sul-
le aggregazioni intercomunali»,
ridacchia Rizzato. Ah, Veneto
gioioso.

■ SINDACI E
POLITICI
«Siamo una forza
credibile e
radicata.
Il nostro limite
è non essere riusciti
ad allargarci»

■ Difronteadunanuovaconferma,
quelladell’astensionismoeletto-
rale,nonèpiùrinviabilel’attuazio-
nedimeccanismidi«trasparen-
za»edi«coinvolgimentodiretto»
deicittadiniallesceltedeicandi-
datidapartedeipartiti.«Emily Ita-
lia», l’associazionenataperaiuta-
re ledonnechevoglionoimpe-
gnarsi inpolitica,commentaallar-
matal’esitoelettorale.Franca
Chiaromonte,presidentediEmily,
sottolineacome«ilfattochenon
siapassataPasqualinaNapoleta-
no,unicadonnaaconcorreread
unprimopostodirilievoinquesta
tornata, fasìchenessunadonna
siastataeletta.Edelresto,su74
candidati, ledonneeranoquat-
tro...».ClaudiaMancina,presen-
tatricediunapropostadi leggesui
partiti,affermache«orabisogna
decidersiadadottareleprimarie»
inmodocheicittadini«nonsisen-
tanochiamatisoloaporreunse-
gnosullascheda».


